
un ampio bosco di conifere: posto attraente, che non poteva sfuggi­

re alle mire della "valorizzazione" turistica in fase di lancio. Con tali 
presupposti, veniva progettata la costruzione di una piscina ad uso 
di un vicino hotel. l lavori di approntamento, condotti a ritmo battente 
a mezzo di grosse ruspe, ma sospesi successivamente per ragioni 
economiche, misero in luce una robusta piattaforma di circa 60 

mq. 2), costituita da tronchi di quercia (0 50-60; lunghezza 6-8), par­
te interi, altri spaccati longitudinalmente, tenuti insieme da legamenti 
ligriei: ma lo scempio operato dai mezzi meccanici e la rapida aspor­
tazione dei tronchi in una vicina segheria, non consentiva ulteriore 
approfondimento d'indagine. 

La stampa locale 3), in una affrettata nota desunta da postume 
testimonianze orali, definiva la scoperta deii'Aiberé come "la massic­
ciata di una antica strada": proposta che, fin dall'inizio, non convin­
ceva nessuno proprio perché - se di strada si doveva parlare - que­

sta poteva trovare spazio e agibilità sul terreno compatto ai bordi 
dello scavo, rendendo superfluo un passaggio artificiale su acquitri­
no. 

Le perplessità del primo momento venivano parzialmente chiari­
te - pur nell'ambito dell'osservazione superficiale e del mancato 
sondaggio scientifico - quando alla scoperta deii'Aiberé si affianca­
va - quasi contemporaneamente - analogo rinvenimento nello sta­
gno di Costalovara, sull'Altopiano del Renon, in Alto Adige. Anche 
lassù, le caratteristiche presentavano affinità sorprendenti: una piat­

taforma approntata 'verosimilmente in funzione d'un esiguo insedia­
mento umano, inserita in un bacino artificiale favorito da condizioni 
ambientali propizie, difesa da una cintura d'acqua regolabile e con­
tenuta da un muro in terra battuta in corrispondenza del bordo a val­
le del complesso. 

L'attribuzione della "paternità" dell'opera rimaneva allora compi­

to da risolvere: neii"'Appunto", pur con le doverose cautele, asse­
gnavo ad elementi indigeni le possibilità d'intervento, basandomi so­
prattutto sulle deduzioni del Bosch 4), che indicava tali popolazioni 

abitatrici prevalenti di torbiere, di stagni e !aghetti di gran parte della 

fascia alpina, con particolare riguardo alla Svizzera, all'Austria e 
all'Italia Settentrionale. 

Con la successiva scoperta delle due cuspidi, oggetto di questa 
comunicazione, il problema etnico rimane pur sempre aperto: le sel­
ci, rilevate nel materiale di riporto dell'angolo NE della profonda fos­
sa quadrangolare, affioranti da un breve tratto levigato dal passag­
gio dei mezzi meccanici, non pare possano apportare - a mio avvi­
so - contributi decisivi per la soluzione del quesito, né un volontero­
so sondaggio su una superficie disastrata quale quella deii'Aiberé, si 
rivelerebbe oggi vantaggioso. 

L. Brida 

2) Ciò in base agli elementi superstiti: ma la piattaforma origina­
le, a nostro avviso, doveva essere maggiore. 

3) "L'Adige", Trento, 5 luglio 1959. 

•) BOSCH P., Les lndoeuropéens. Paris, Payot, 1961, p. 202. 

ALPE DI SIUSI (Bolzano) 

l rinvenimenti sono avvenuti nel corso di sopralluoghi effettuati 
nel giugno e nel luglio del 1 981. 

La zona con tracce di frequentazioni è sila a circa 1900 m di 
quota in un pianoro nei pressi dell'Hotel Plaza. Alla testata di una 
ridotta vallecola in posizione ampiamente panoramica affiorano in 
superficie elementi di industria litica fra i quali frammenti di microdor­
si e microbulini riferibili ad un episodio di presenze mesolitiche. 

B. Bagolini, D. Nlsl, D. Loss 

ANDALO - Loc. "la busa" - Cadln (Trento) 

Nell'agosto 1980, nella località "la busa" (Cadin) di Andalo, nel­
lo scavo per l'edificazione di una casa, furono notati dagli scriventi 
due cavità in sezione del tutto simili a quelle individuate nell'estate 
1 979 in prossimità della cava di ghiaia sulla sponda nord del lago 
omonimo nel comune di Cavedago in località Priori. 
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Morfologicamente la zona rappresenta il livello di riva dell'antico 
lago nei periodi di massimo invaso. 

Successivamente, con l'autorizzazione del Museo Tridentino di 
Scienze Naturali, veniva effettuato uno scavo di recupero con la par­
tecipazione di G. Mezzena; da tali cavità venivano recuperati qual-
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